
Delle autentiche perle
L

e sue rive toccano due 
Stati (Italia e Svizzera), 

due Regioni (Piemonte e 

Lombardia) e tre 
Province (Novara, 

Verbano-Cusio-Ossola e 

Varese, più il distretto di 
Locarno). Il lago Maggiore, fra i 

bacini lacustri nazionali, è 

secondo solo a quello di Garda 
per superficie e a quello di 

Como per profondità. Ma è 

soprattutto una meta turistica 
internazionale, ricca di storia 

(e storie), arte, natura, cultura, 

personaggi, curiosità, 
produzioni artigianali, 

tradizioni culinarie. Amato da 

Hemingway, ad esempio, che 
lo attraversò su una barca a 

remi, è stato definito il più 

bello del mondo da Flaubert e 
Montesquieu. 

Un utile strumento per 

orientarsi fra le sue attrattività 

e andare alla scoperta anche 
degli scorci più inusuali è una 

guida da poco pubblicata dalle 

edizioni Emons: “111  luoghi 
del Lago Maggiore che devi 

proprio scoprire”.  A firmarla 

sono due autrici e un autore di 
origine straniera (Insa 

Hohmann, Katharina 

Hohmann, Fritz Von 
Klinggräff), che amano così 

tanto questo territorio da 

viverci o averci abitato a lungo. 
“Care  lettrici e care lettori –  

scrivono nella premessa –  

volevamo portarvi a fare un 
giro sul lago Maggiore, 

inanellando una serie di luoghi 

che sono delle autentiche 
perle. Cominceremo il viaggio 

assaggiando il pane degli 
antichi Romani, 

accompagnato dal vino rosso 

delle colline di Angera. 
Incontreremo poi Alessandro 

Volta impegnato nei suoi 

gorgoglianti esperimenti con il 
gas metano, e la rocca che i 

Visconti dovettero infine 

cedere ai Borromeo. Lo 
zafferano colora il risotto di un 

giallo luminoso, così come il 

rosa del granito risplende nelle 
cave di Baveno. Ombrelli, 

cappelli e pipe pendono dagli 

anelli della collana che stiamo 
inanellando”.  

Il volume è diviso a schede, ad 

ogni luogo-storia-racconto 
corrisponde una bella 

fotografia. C’è  solo 

l’imbarazzo  della scelta: si può 
salire sul traghetto per andare 

a scoprire le tre Isole 

Borromee (Bella, Madre, dei 

Pescatori) oppure prendere 
l’ascensore  nella roccia che 

conduce all’eremo  di Santa 

Caterina dal Sasso, 
abbarbicato a picco sulle 

acque. Si possono cercare le 

ambientazioni e le atmosfere 
dei romanzi di Piero Chiara 

oppure passeggiare per le vie 

di Arcumeggia, ammirando i 
numerosi affreschi dipinti sulle 

facciate delle case. E’  

possibile seguire le tracce dei 
contrabbandieri e dei 

partigiani che operavano sul 

lago e sui monti circostanti 
oppure rilassarsi in uno dei 

caffè frequentati, fin dal XIX 

secolo, dal “bel  mondo”  che 
raggiungeva questi paesi a 

bordo delle carrozze del 

Simplon Orient Express. 

Uno dei ricordi che accomuna i 

bambini nati nelle province 

vicine è la gita con la scuola o 

l’oratorio  al Sancarlone di 

Arona, una statua costruita nel 

1697 e alta 35 metri, omaggio 

a San Carlo Borromeo, 

arcivescovo di Milano, uno dei 

più noti ecclesiastici del XVI 

secolo. Fino alla realizzazione 

della Statua della Libertà, nel 

1886 a New York, era la statua 

più grande del mondo 

visitabile dall’interno.  

C’è  anche lei, al numero 14, 

fra i 111 luoghi da scoprire sul 

lago Maggiore.

G
enova variopinta, 
romantica, 
dinamica e quasi 

sorniona; Genova 
sempre uguale e 
sempre diversa da se 
stessa, da borgo 
marinaro per 
eccellenza e 
dominatrice per secoli 
sui mari a grande città, 
mai tuttavia metropoli, 
ma forse proprio per 
questo garanzia di 
luogo di buona 
vivibilità e a misura di 
uomo più di altre 
località. Città dai mille 
aspetti a volte persino 
contraddittori. Tante 
parole, aggettivi per 
descriverla ma che 
comunque 
difficilmente riescono a 
dipingerne un ritratto 
reale che possa farla 
comprendere davvero 
per quello che è. Ci 
riesce invece 
perfettamente il libro 
“Genova  Infinita”,  
attraverso eccezionali 
immagini, frutto di un 
lungo e paziente lavoro 
di Roberto Orlando, 
giornalista, dal cv 
invidiabile, già 
caporedattore a Il 

Lavoro, giornale che 
ebbe Sandro Pertini 
come direttore, e poi a 
Repubblica prima di 
andare in pensione, 
quando ha dato sfogo 
alla fotografia sua 
grande passione, 
rivelando doti non 
comuni di capacità di 
cogliere, con lo scatto, 
momenti particolari e 
persino irripetibili della 
vita e di Genova. 
Coautore con lui del 
volume è Stefano 
Termanini, giornalista 
anch’egli  e che del 
libro è pure editore. A 
capo di una casa 
editrice di eccellenza, 
specializzata 
nell’editare  libri di 
elevato livello 
soprattutto di storia, 
cultura e, come in 
questo caso, 
descrittivi. Gli autori 
affermano che quanto 
descritto nel volume 
attraverso foto ma 
anche citazioni e 
poesie, è una sorta di 
“viaggio”  nel 
capoluogo ligure, 
scoprendo angoli poco 
conosciuti della città 
stretta tra mare e 

montagne, ricca di 
antichi e splendidi 
palazzi, protagonisti di 
libri di architettura e 
chiese storiche, ricche 
di opere pregevoli. Ma 
anche, insistono 
Orlando e Termani, 
“Presente  e Futuro, 
Botteghe e Mercati, 
Salite e Discese, Strade, 
Vicoli e Piazze, Estati e 
Inverni, Giorni e 
Notti”.  Termanini 
vanta nella sua attività 
l’edizione  di circa 150 
libri, tra i quali da citare 
“Una  nave ormeggiata 
in Valpolcevera”,  che 
narra i tre anni più 
incredibili della storia 
genovese e anche 
italiana, da ponte 
Morandi, andato in 
pezzi la vigilia di 
Ferragosto del 2018 
fino alla ricostruzione 
destinata a restare 
negli annali e archiviata 
come “modello  
Genova”  del nuovo 
viadotto denominato 
San Giorgio in onore 
del santo protettore 

della comunità sotto la 
Lanterna. Suggestiva e 
a tratti emozionante la 
presentazione del libro 
con proiezione di 
alcune foto pubblicate 
nelle pagine dell’opera  
e lettura di poesie in 
dialetto di Milena 

Medicina, autrice di 
testi di prosa, poesia e 
teatrali in dialetto, 
dirigente coordinatrice 
del Gruppo 
Folcloristico Città di 
Genova.
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Una città dai mille volti


